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Confindustria 
f tacca ancora 
dalle fabbriche 

lite nuove firme 
Per Annibaldi il PCI «vanifica lo sforzo di padronato e sindaca
ti» - La risposta degli operai al ritorno al lavoro dopo le ferie 

ROMA — Non poteva mancare la Confindu
stria. Preoccupati per il positivo andamento 
che la campagna per la raccolta delle firme 
sul referendum contro il taglio alla scala mo
bile sta registrando, a uno a uno i sostenitori 
dell'iniquo decreto stanno lanciando i loro 
strali (che peraltro sembrano sortire l'effetto 
contrario). Dopo le imbarazzate {anzi, preoc
cupate) note comparse sui giornali dei partiti 
governativi, seguite dalle prese di posizione di 

Xnenti sindacali, ieri è stata la volta di An-
Jdi, secondo il quale il referendum «è un'i

niziativa politica cne rischia di annullare il 
confronto tra sindacati e imprenditori». Per il 
direttore generale della Confindustria, infat
ti, chiamare i cittadini a pronunciarsi su una 
scelta tanto grave, significa «vanificare lo 
sforzo in atto» dell'organizzazione padronale e 
dei sindacati per «dare risposte ai problemi del 

salario e del costo del lavoro». 
IMa le prevedibili polemiche (e in qualche 

caso gli aperti ricatti) messi in campo per sco
raggiare la gente, non sembrano conseguire 
grossi risultati. Tutt'altro. Con l'approssimar
si del mese di settembre, decisivo per la raccol
ta delle firme, si moltiplicano le iniziative di 
mobilitazione e i risultati concreti. Particolar
mente significativa è una notizia che arriva 
da Ancona, dove nelle poche ore della matti
nata, 254 lavoratori del Cantiere Navale (qua
si la totalità dei presenti nel primo turno) 
hanno apposto la loro firma sui fogli. Ancora: 
in una fabbrica di Bologna, la CASARALTA, 
che occupa 500 dipendenti, tutti i lavoratori, 
senza eccezione hanno aderito all'iniziativa 
referendaria. Infine, a Firenze città, negli ul
timi 4 giorni si è più che raddoppiato il nume
ro delle firme che ora sono diventate 8000. 

ROMA — L'emergenza anti
sfratti è all'ordine del giorno 
In gran parte del comuni Ita
liani. I sindaci delle grandi 
metropoli, dove più allar
mante è il problema della ca
sa (ma II fenomeno riguarda 
anche 1 piccoli e medi centri) 
da tempo stanno richiaman
do l'attenzione del governo 
sull'Incombente ondata di 
sfratti. Venerdì prossimo si 
incontreranno con l sindaca
ti (al mattino) e con 11 presi
dente del consiglio Craxl (al
le ore 18). Esporranno agli 
uni e all'altro programmi 
d'intervento e possibili ini
ziative. 

L'ANCI, l'associazione del 
comuni Italiani, per bocca 
del suo presidente Riccardo 
Triglia, democristiano, ha 
fatto sapere che le intese Co
muni-proprietà (ventilate 
nel giorni scorsi da Vetere e 
da altri sindaci) sarebbero 
una soluzione ottima. Resta 
tuttavia da definire come e 
chi farà fronte al costo di 

Sfratti, 
venerdì 

i sindaci 
da Craxi 

questi accordi. «Per ora — af
ferma Triglia — 11 costo è 
stato riversato interamente 
sul Comuni. Mi auguro che 
lo Stato si renda conto che l 
Comuni non possono proce
dere così in eterno». 

In effetti le finanze degli 
enti locali sono state spre
mute oltre ogni limite in 
questi ultimi tre anni, carat
terizzati da una serie di nor
me finanziarie rigidissime, 
per non dire punitive. Gli in
terventi degli amministrato
ri locali sono stati favorevol
mente commentati dal SU-

NIA. Antonio Bordlerl, se
gretario nazionale del sinda
cato degli inquilini afferma 
anzi che gli eventuali «accor
di comuni-proprietà avran
no bisogno dell'apporto e 
dell'accordo anche delle or
ganizzazioni rappresentati
ve dell'inquilinato». Questo 
sia «per le novità introdotte, 
sia perchè si configurano al 
di fuori della legislazione vi
gente». 

E torniamo alla giornata 
di venerdì. Alle ore 11 una 
delegazione dell'ANCI si In
contra con Pizzinato, Merli 
Brandlnl e Musi, rispettiva
mente di CGIL, CISL e UIL, 
con Bordlerl del SUNIA, De 
Gasperi (UIL inquilini) e Pi-
gnocco del SICET. Alle 16 
nella sede ANCI in via dei 
Prefetti, si riunlsconol sin
daci di numerose città per 
concordare le proposte da 
portare al successivo Incon
tro (ore 18, a Palazzo Chigi) 
con il presidente del consi
glio Craxi. 

Stamattina si insedia il nuovo presidente regionale 

Melis apre le trattative 
«La Sardegna ha bisogno 

riforme e autonomia» 
tuftt^^ati^neliovrà Al lavoro per formare una giunta di sinistra, laica e sardista: «Nessuno spirito di 

rottura» - La DC sarda cerca di smussare i ricatti dei vertici di Piazza del Gesù 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Rientrato a 
Cagliari dopo una vacanza 
di alcuni giorni In provin
cia di Nuoro, 11 presidente 
della giunta regionale Ma
rio Mells ha trascorso la 
giornata di Ieri con 1 suoi 
più stretti collaboratori 
per definire tempi e modi 
del confronto con le forze 
politiche. Stamane a mez
zogiorno alla Regione av
verrà 11 passaggio di conse
gne con l'ex presidente de
mocristiano Rolch. Subito 
dopo Mells darà inizio alla 
trattativa per la formazio
ne della giunta. «Cercherò 
di formare una giunta or
ganica — ha detto — con 

operare intensamente per
ché 1 rapporti tra i partiti 
di maggioranza e di oppo
sizione, il confronto dialet
tico e le convergenze sulle 
esigenze di ammoderna
mento delle Istituzioni au
tonomistiche e delle forme 
di democrazia partecipata, 
non vengano mal meno tra 
le grandi forze popolari. 
Non operiamo affatto con 
spirito di rottura, né per 
smania di potere, ma pun
tiamo ad un dibattito cor
retto sul plano legislativo 
per Impostare nuovi rap
porti con lo Stato, la rifor
ma della Regione e un'e
qua ridistribuzione del po
tere In Sardegna. Tutti 

obiettivi che è possibile 
raggiungere senza la con
trapposizione attuale, con 
la quale si ottiene solo di 
far degenerare il rapporto 

Eolitlco in un clima più 
arbarico che democrati

co». 
Il tipo di giunta da costi

tuire, in tempi possibil
mente brevi (15-20 giorni) 
è già stato delineato — tie
ne a precisare l'on. Mells 
— dai partiti che mi hanno 
espresso la fiducia In un 
documento reso pubblico. 
Una giunta che, come qua
dro politico, sarà sostenu

ta dal partiti della sinistra, 
laici e sardisti. Penso che 
l'esecutivo che avrò l'ono
re di presiedere non vorrà 
chiudersi nell'ambito della 
maggioranza, ma saprà 
dialogare produttivamen
te con tutte le componenti 
politiche presenti nell'as
semblea legislativa. 

I partiti che danno vita 
alla maggioranza hanno 
d'altro canto già ben chia
rito di operare per l'alter
nativa autonomistica non 
con spirito di rottura e di 
contrapposizione o per una 
semplice volontà dì esclu

sione e di sostituzione nel
la gestione del potere. Esi
stono oggi esigenze e im
pegni diportata tale da ri
chiedere 11 concorso di tut
te le forze che vogliono in
vertire il ruolo di degrado 
al quale sono arrivate le 
attuali strutture autono
mistiche. La riforma dello 
statuto e 11 rinnovamento 
profondo dell'ammlnlstra-
zlone regionale devono co
stituire punti su cui poi fa
re leva per avviare un pro
cesso effettivo della società 
e dell'economia sarda. Bi
sogna però saper resistere, 

per operare nel concreto la 
svolta di cui la Sardegna 
ha urgente necessità, alle 

fl ess ioni provenienti dal-
'esterno, e alla campagna 

antiautonomistica sferra
ta dalla DC in campo na
zionale: maggioranza e 
formula di governo non 
possono vivere sacrifican
do gli Interessi del popolo 
sardo. iE proprio attorno 
alla battaglia per rinnova
re l'autonomia e costruire 
una Sardegna nuova — ha 
dichiarato Melis — che la 
giunta e l'assemblea do
vranno trovare momenti 

di vasto consenso tra le po
polazioni dell'Isola». 

Infine si registra un ten
tativo di smussare I toni 
polemici del vertici nazio
nali dello scudocroclato da 
parte della segreteria re
gionale della DC. tNon ci 
preoccupano, né ci tor
mentano accordi nazionali 
rispettati o violati — affer
ma un comunicato della 
DC sarda —, l quali non ci 
hanno mal interessato né 
tantomeno li abbiamo au
spicati o sollecitati». Come 
si vede una replica debole 
dovuta più che altro alla 
necessita di non creare ul
teriori fratture con gli ex 
alleati del governo sardo, 
tutti decisamente contrari 
al veto romano. Veto che 
Ieri è stato ribadito nella 
riunione con De Mita del 
vertice della DC e che oggi 
è rilanciato sul •Popolo» da 
Galloni. «In Sardegna il 
successo elettorale del 
PSd'A — scrive tra l'altro 
11 direttore — è stato inne
gabile, e tuttavia questo 
successo non è avvenuto in 
modo particolare a spese 
della DC». Galloni accusa 
gli alleati del pentapartito 
di argomenti «pretestuosi» 
nella trattativa per la 
giunta sarda. E sulla base 
della «verifica» di luglio, 
reclama che agli «impegni 
presi seguano I fatti». 

Giuseppe Podda 

Casmez. via all'operazione ripescaggio 
La DC detta condizioni in vista del Consiglio dei ministri di domani: un nuovo decreto «per garantire continuità» al carrozzone 
della Cassa per il Mezzogiorno - I sindacati chiedono a Craxi un incontro immediato - Oggi riunione del pentapartito 

ROMA — La Democrazia 
cristiana non ha nessuna in
tenzione di mollare la Cassa 
per 11 Mezzogiorno. Il carroz
zone — hanno affermato Ieri 
11 vicesegretario Scotti e il 
ministro De Vito — deve re
stare in piedi ad ogni costo. 
Al massimo si può camuffar
lo un po'. E non hanno detto 
queste cose a titolo persona
le, ma al termine di una for
male riunione della segrete
ria, presieduta da De Mita, 
nel corso della quale è stato 
messo a punto il plano della 
DC per salvare la Casmez, 
che 11 Parlamento ha sciolto 
giusto un mese fa dichiaran
do incostituzionale 11 decreto 

di proroga. Oggi su questo 
problema si terrà a Palazzo 
Chigi una riunione degli 
esperti del cinque partiti del
la maggioranza, per prepa
rare la riunione del Consi
glio del ministri, convocata 
per domani da Craxi, e che 
dovrebbe prendere una deci
sione. 

Proprio in vista della dop
pia scadenza del pentaparti
to, De Mita ha riunito ieri la 
segreteria democristiana. Ed 
è stata definita una linea 
molto rigida, sulla base della 
quale — ha detto Scotti al 
giornalisti — «la DC porrà 
agli alleati una sorta di con-
dltlo sine qua non all'avvio 

del confronto». La «condizio», 
cioè la pregiudiziale demo
cristiana, è nella sostanza 
molto semplice, e l'ha spie
gata il ministro del Mezzo
giorno De Vito, che ha parte
cipato anche lui al vertice di 
ieri di piazza del Gesù: «Ga
rantire la continuità di ge
stione dell'intervento straor
dinario». Come? con un nuo
vo decreto di salvataggio, 
che sostituisca quello boc
ciato alla Camera 11 primo 
agosto. «Il problema del 
Mezzogiorno — ha detto De 
Vito — deve essere affronta
to con due provvedimenti se
parati. Per uno esiste un'ur

genza, per l'altro no». Quello 
urgente — secondo De Vito 
— è assicurare la «continui
tà» dell'azione della Cassa. 
Quello che non è urgente è 
riformare l'Intervento stes
so. Dunque decreto subito, 
«per conferire poteri e risorse 
al Commissario, e cioè per ri
mettere in piedi la macchina 
della Casmez». E Invece dise
gno di legge, e tempi lunghi, 
per la riforma. 

I dirigenti democristiani 
hanno spiegato molto chia
ramente, ieri, che questa non 
è semplicemente una propo
sta della DC. Ma una decisio
ne che gli esperti del penta

partito, e poi II Consiglio del 
ministri, dovranno sempli
cemente ratificare. «Del re
sto — ha detto lo stesso De 
Vito — non si dovrebbero 
porre problemi all'interno 
della maggioranza, perché 
questa linea della DC era 
stata largamente accettata 
da tutti nel corso della verifi
ca di luglio». Il ministro evi
dentemente non tiene in al
cun conto 11 fatto che proprio 
all'indomani della «verifica», 
il Parlamento aveva respinto 
quello che i cinque avevano 
concertato. E che questo non 
potrà non porre dei problemi 
molto seri al governo Craxl, 

reduce dal tonfo del primo 
agosto e che ora si vede spin
to dalla DC a contrapporsi 
apertamente alle decisioni 
prese a maggioranza dalla 
Camera e alle regole della 
democrazia parlamentare. 

Sulle questioni dell'Inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno sono intervenuti 
anche 1 sindacati. Ieri i se
gretari generali di CGIL, 
CISL e UIL, Lama, Camiti e 
Benvenuto, hanno chiesto 
un incontro immediato a 
Craxi, da tenersi prima della 
riunione del Consiglio del 
ministri. 

pi . S. 

Mario Formenton 

MILANO — «Si va verso l'idea di Claudio Martelli: la costitu
zione di un solo polo privato rispetto a quello pubblico». A 
parlare così è stato Silvio Berlusconi, nel corso della confe
renza stampa convocata dalla Mondadori e dalla Finlnvest 
per annunciare l'accordo riguardante l'emittente Retequat
tro. Presso la sede della Mondadori a Segrate, in una sala 
affollatissima, Mario Formenton (presidente della Monda
dori), Silvio Berlusconi (presidente della Finlnvest), Leonar
do Mondadori e Paolo Berlusconi hanno descritto i connotati 
dell'intesa raggiunta. Rete Italia, del gruppo Finlnvest, ac
quisirà 11 magazzino programmi di Retequattro per la cifra di 
105 miliardi, da pagare in più soluzioni; sarà quindi costitui
ta una nuova società, Sedit-Retequattro, che avrà un capita
le Iniziale di 2 miliardi e rileverà il patrimonio delle stazioni 
televisive dell'ex Retequattro secondo una valutazione mo
netaria che dovrebbe aggirarsi sul 30 miliardi. Le azioni della 
Sedit-Retequattro saranno detenute al 50% dalla Mondadori 
e al 50% dalla Finlnvest. Presidente della nuova società sarà 
Leonardo Mondadori, amministratore delegato Paolo Berlu
sconi. La gestione della nuova società avrà inizio 1115 settem
bre prossimo, utilizzerà 11 magazzino di Retequattro e di Ita
lia 1, non acquisterà nuovi programmi, avrà come introiti 52 
miliardi di pubblicità, uscite tali da pareggiare gli introiti. Le 
perdite acquisite da Retequattro saranno a carico della Mon
dadori. Non è escluso che In futuro la Sedit possa aumentare 
11 capitale, ma è stato detto che in ogni caso le quote del 
pacchetto azionario resteranno paritarie tra Mondadori e 
Finlnvest. E risultato esplicito che la gestione sarà di Berlu
sconi. 

Mario Formenton ha spiegato le ragioni che indussero la 
Mondadori ad essere presente nel settore tv, poi le vicende 
che hanno portato all'intesa Mondadori-Fininvest. Questa 
l'introduzione di Formenton alla conferenza stampa. 

Ha preso quindi subito la parola Silvio Berlusconi, impo
nendo a! suol interlocutori una carica aggressiva e una lo
quela scoppiettante. E stata, quella di ieri pomeriggio, una 
summa del «Berlusconi pensiero»: la sua battuta su Claudio 
Martelli va interpretata come «gaffe»? Chissà. E parsa piutto
sto la voglia di chiarire che lui e il PSI avevano visto chiaro 
fin dall'inizio. Poco importa che tanti abbiano obiettato sulle 
confluenze tra II gruppo Berlusconi e 11 PSI. Si acquietino i 
loro avversari, l'alleanza è vincente. Non a caso Berlusconi è 
andato ben oltre le dimensioni dell'accordo con Mondadori 
su Retequattro, adombrando altre due prospettive: 1) la co
stituzione di una holding di settore aperta a tutti gli editori 
italiani («abbiamo già raccolto opinioni favorevoli», ha com
mentato Berlusconi): si va così verso la costruzione di un 
unico polo privato «sponsorizzato» da Martelli e, pare, accet
tato da Eurotv (Tanzii Rete A (Peruzzo) e che ha «suscitato 
l'Interesse di taluni editori Italiani». Ma questo a Berlusconi 
non basta: «Le tv private si aspettano di potere esercitare il 
diritto di informazione, proponendo "news" ogni mezz'ora 
come avviene negli USA e arricchendo quindi la libertà nel 
nostro paese. La futura legge non deve servire a porre ostaco-

Presentata ieri l'intesa con la quale ha assorbito Retequattro, network di Mondadori 

Tv private, Berlusconi non ha più rivali 
Ora chiede una legge, ma su misura per il suo impero 

L'accordo prevede una nuova società di gestione per ii circuito di Segrate con una divisione paritaria delle azioni, ma il nuovo, vero 
padrone è l'imprenditore milanese - Forse entrerà anche nel capitale della Mondadori editore - Preoccupazione dei sindacati 
li a diritti costituzionali, né deve prendere in considerazione 
problemi che il mercato ha già superato. La nostra concor
renza ha contribuito a fare della RAI la più bella tv del 
mondo, i palinsesti delle tv private italiane (ormai è tutto di 
Berlusconi, n.d.r.) sono i più belli. Ma noi vogliamo concorre
re ad armi pari con la tv di Stato, oggi privilegiata perché ha 
l'interconnessione (fondamentale per proporre programmi 
sportivi in diretta e per fare Informazione), riceve I proventi 
del canone, raccoglie pubblicità, qualsiasi sua perdita viene 
riplanata dallo Stato». 

Silvio Berlusconi è molto sicuro di sé, al punto che «se 
domani la Mondadori aumentasse 11 capitale e ci proponesse 
di parteciparvi come soci di minoranza, non è escluso che noi 
accettiamo, ma con una partecipazione affettiva». Nessuna 
difficoltà, dice il capo della Finlnvest, per pagare il controllo 

Sull'accordo Berlusconi-
Mondadori per Retequattro 
Achille Occhietto, della Segre
teria del PCI e Walter Veltro
ni, responsabile della Sezione 
Comunicazioni di massa del 
PCI hanno rilasciato la se
guente dichiarazione: 

•La notizia dell'acquisizio
ne del controllo di Retequat
tro da parte di Berlusconi de
sta un grave allarme per il si
stema informativo de] nostro 
paese. È l'ultimo episodio del 
lungo processo di costituzione 

di un monopolio privato che 
Berlusconi ha potuto realizza
re grazie all'assenza di una 
legge di regolamentazione, di 
un intervento del potere pub
blico in grado di garantire l'e
quilibrio democratico e le con
dizioni del pluralismo nell'in
formazione televisiva italia
na». 

«Nel corso di questi anni DC 
e PSI hanno costantemente 
bloccato e rinviato l'attività le
gislativa e si è giunti fino al 
punto che, nel suo discorso di 

di Retequattro, abbiamo i mezzi per farvi fronte. Il gruppo 
Berlusconi, è stato detto, raccoglie pubblicità per circa 670 
miliardi, con le altre sue attività arriva a «fatturare» (il termi
ne è Improprio) per quasi 1.000 miliardi, una cifra non dissl
mile dal fatturato complessivo del gruppo Mondadori. Un 
vero «impero» costruito In pochi anni e che si fonda su Canale 
5, Italia 1, Retequattro e la futura holding, sul controllo del 
«Giornale Nuovo», su una potente presenza in campo pubbli
citario del «titoli atipici», su una rilevante attività di immobi
liarista. 

Da parte sua, con l'operazione Sedit, la Mondadori recupe
ra quasi del tutto i 120 miliardi conferiti a Retequattro e 
mantiene, forse soto nominalmente, una sua presenza nel 
settore televisivo con la- partecipazione nella Sedit. Mario 
Formenton, per rispondere a quella che è apparsa una «vo-

Allarme per l'informazione 
fine luglio alla Camera, il Pre
sidente del Consiglio non ha 
neanche citato la regolamen
tazione dell'emittenza priva
ta, provvedimento di rilevante 
interesse nazionale, nell'inter
minabile elenco di leggi da 
sottoporre al Parlamento. È 
avvenuto così che, in un mer
cato selvaggio, sono progressi
vamente venute meno molte 
iniziative editoriali autonome 
e oggi l'uscita dal settore tele
visivo di Mondadori, che ave

va impegnato energie e risor
se ingenti, può essere spiegata 
non solo con errori di gestio
ne, ma, in primo luogo, con le 
condizioni di anarchia del no
stro sistema informativo*. 

•La presenza di Berlusconi 
assume oggi una dimensione 
di monopolio privato nella te
levisione e, per un intreccio 
con la carta stampata, una po
sizione di predominio che ri
schia di creare conseguenze 
gravissime per i giornali e per 

glia» di Berlusconi di entrare nella compagine azionaria del 
gruppo editoriale di Segrate, ha dichiarato che la Mondadori 
si pone da tempo il problema dell'aumento di capitale («ab
biamo un capitale nominale di 22,5 miliardi, mezzi propri per 
80 miliardi, un fatturato di circa 1.000 miliardi previsto per 11 
1984: il problema dunque si poneva in maniera oggettiva»), 
ma le «risorse interne della società sono bastevoll per attuar
lo». Intanto 1 consigli di fabbrica della Mondadori e di Rete-
quattro hanno criticato «l'operato contraddittorio dell'azien
da». I lavoratori della Mondadori «richiamano le forze politi
che e sociali alle loro pesanti responsabilità e ribadiscono la 
necessità di salvaguardare la pluralità dell'informazione e 
hanno deciso di proseguire Io stato di agitazione per la salva
guardia dei livelli occupazionali e professionali». 

a. m. 

tutta l'informazione italiana. 
Appare ora più che mai evi
dente che la regolamentazio
ne, più volte sollecitata dalla 
Corte Costituzionale e dalla 
Corte dei Conti, dovrà avveni
re garantendo una complessi
va riorganizzazione del siste
ma e che severe norme anti
monopolio dovranno essere 
adottate a difesa della liberta 
dell'informazione e del plura
lismo. La funzione del legisla
tore non potrà essere, eviden
temente, quella di riportare 
nella legge la situazione che si 
è determinata fuori e contro le 

regole proprie di un sistema 
informativo e di una demo
crazia moderna». 

•Ciò che è accaduto deve su
scitare allarme e preoccupa
zione anche in quanti non 
hanno sentito, in questi mesi, 
il dovere di partecipare alla 
battaglia politica e parlamen
tare per la difesa e il rilancio 
della RAI e per la regolamen
tazione dell'emittenza privata 
nella quale i comunisti e uo
mini della cultura e dell'infor
mazione italiana si sono impe
gnati con decisione». 

Le cifre fornite da! Fondo monetario 

L'inflazione specchio 
del disordine mondiale 
Alcuni grandi paesi oltre il 100% e soltanto tre con prez
zi medi calanti - De Larosiere torna all'attacco sui deficit 

ROMA — La classifica del 
paesi secondo II grado di In
flazione, pubblicata ieri dal 
Fondo monetarlo, non con
sente di attribuire 1 risultati 
migliori o peggiori ad un 
particolare regime economi
co ma un significato politico 
Io ha: dove la democrazia è 
più radicata, l'inflazione, ri
sultato della Incapacità a go
vernare la società, resta un 
fenomeno che può essere 
abnorme ma pur sempre sot

to un certo controllo. La si
tuazione del paesi che hanno 
Inflazione superiore al 100% 
— e fra questi ne troviamo di 
grandissimi, come 11 Brasile 
— rispecchia II massimo di 
disordine, all'interno e nel 
rapporti esterni, causato dal 
regimi militari, dal «golpe», 
dalle avventure militari, dal
la subordinazione al capitale 
estero. 

Un paese ad alta Inflazio
ne non ha più, di fatto, una 

moneta nazionale. In pratica 
tutti gli operatori esteri — ed 
anche chi, all'Interno del 
paese, opera con l'estero — 
non usano più la moneta na
zionale ma una moneta 
esterna, di solito 11 dollaro. 
Infatti gli Investimenti, 1 
contratti e c c . fanno riferi
mento costantemente ad 
una «indicizzazione» che as
sume la moneta estera come 
punto di riferimento. La fun
zione della moneta naziona
le serve allora a pagare sala

ri, pensioni, prezzi che subi
scono fluttuazioni enormi 
all'Improvviso, destabiliz
zando il quadro di riferimen
to. Non a caso la prima bat
taglia che ha dovuto ingag
giare 11 nuovo governo in Ar
gentina — contro 11 Fondo 
monetario e I banchieri 
nordamericani — è stata per 
avere 11 diritto di conservare, 
nel mare dell'inflazione, un 
punto di riferimento ai sala
ri. 

La classifica è natural
mente poco più di una curio
sità. Il fatto che II Nicaragua 
sandlnista faccia meglio del 
Messico della nuova destra 
ha certo cause diverse. I pae
si ad economia pianificata 
sono esclusi. I prezzi e la 
quantità di moneta sono de
cisi, nel paesi pianificati, nel 
quadro di un mercato limita
to da decisioni politiche che 
influenzano l'equilibrio 
complessivo. Il fatto che vi 
sia una certa misura di Infla
zione può essere accettato. In 
una economia pianificata, 
per l'esigenza di fornire al-

QUESTA E' LA GRADUATORIA 

PAESE 

Argentina 
Bolivia 
Israele 
Brasile 
Ghana 
Parù 
Zaire 
Sierra Leone 
Messico 
Islanda 
Jugoslavia 
Ecuador 
Filippine 
Nicaragua 

T A S S O * 

446.6 
420,5 
225,1 
187.6 
143 
122.9 
90 
83.3 
73 
63.6 
S8.7 
48.8 
39.4 
35.8 

Zimbabwe 
Portogallo 
Sudan 
Tanzania 
Sri Lanka 
Samoa 
Cile 
Giamaica 
Grecia 
Camerun 
Egitto 
Colombia 
El Salvador 
Zambia 
Centroafrica 
India 

31.8 
30.8 
27.6 
26.5 
21,7 
21.3 
21.1 
19.9 
18.7 
18.5 
18 
17 
16.1 
14.3 
13.3 
12.4 

Italia 
Haiti 
Indonesia 
Spagna 
Hong Kong 
Niger 
Senegal 
Francia-Papuasia 
Burundi-Seychelles 
Finlandia-Pakistan 
Lussemburgo 
Ungheria 
Tunisia 
Belgio 
Norvegia 
Australia 

12.1 
12.1 
12 
11.9 
10.7 
9,9 
9.7 
8.8 
8.5 
8.2 
7.6 
7.5 
7.4 
7 
6.5 
5.9 

cunl tipi di stimolo. In nes
sun sistema I prezzi possono 
stare fermi; nel variarli an
che in un quadro di econo
mia pianificata si può mira
re a sollecitare la produzione 
o il consumo di certi beni, a 
stimolare l'Interesse di de
terminati strati di popolazio
ne. 

In una economia di mer
cato, Invece, un ruolo deter
minante ha assunto 11 cam
bio esterno della moneta. 
L'Arabia Saudita registra 
addirittura una riduzione 
media dei prezzi (deflazione) 
connessa alla rivalutazione 
della moneta nazionale con 
cui paga 1 beni di consumo e 
Investimento che Importa 

per la gran parte. Ma il cam
bio ha inciso In modo deter
minante anche sull'Inflazio
ne degli Stati Uniti e del 
Giappone. Infatti, avendo il 
dollaro aumentato 11 tasso di 
cambio con le altre monete 
(30% In due anni con la lira) 
I beni Importanti negli Stati 
Uniti sono stati pagati di 

Austria 
Gran Bretagna 
Mauritius 
Stati Uniti 
Cipro 
Olanda-Bahamas 
Nuova Zelanda 
Thailandia 
RFT-Svizzera 
Bahrein 
Giappone 
Giordania 
Liberia-Coree 
Kuwait 
Marta 
Arabia Saudita 
Etiopia 

8.7 
5.2 
5 
4.5 
4.3 
3.6 
3.5 
3.1 
2.9 
2.6 
2.4 
2,2 
1.9 
1.2 

- 0 . 6 
- 1.6 
- 2 . 6 

meno e rivenduti a prezzi 
contenuti. 

Viceversa, nell'inflazione 
Italiana entra anche 11 fatto 
che la lira in due anni ha 
perso quel 30% sul dollaro, 11 
35% sullo yen giapponese, 
l ' l l% sul franco svizzero e 11 
9,5% sul marco. 

Il direttore del Fondo mo
netario Internazionale Jac

ques De Larosiere parlando 
ieri a Innsbruck presso l'Isti
tuto per la finanza pubblica 
ha criticato i deficit del paesi 
industriali anche perché 
possono provocare «forti av
vitamenti sul fronte valuta
rio e ulteriori pressioni sul 
tassi d'interesse». Senza no
minare l'Italia, De Larosiere 
ha avvertito che «alto indebi
tamento estero espone 1 go
verni ai rischi insiti nell'ele
vato livello di dipendenza 
dall'afflusso di capitali stra
nieri per sostenere 11 proprio 
disavanzo*. Il governo italia
no si trova quindi di fronte a 
questa alternativa. Se non 
riesce a modificare la distri
buzione del carico fiscale do
vrà colpire l'economia di 
produzione — con 1 tagli alla 
spesa — oppure andare ver
so una svalutazione della li
ra che «avviterebbe» l'Infla
zione interna. Già in passato 
abbiamo visto che 11 gover
no, In accordo con importan
ti centri di potere economico, 
ha scelto il circolo vizioso In
flazione-svalutazione. 

Renzo Stefanelli 
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